
POLITICA INTERNA 

Reichlin: «Dobbiamo dare prova di saper fare la storia 
del nostro paese». D'Alema: «Dialogo a sinistra più agevole 
se anche il Psi s'interroga sulla coerenza del suo riformismo» 
Per Magri la relazione è stata «deludente e generica» 

«Siamo tutti oltre i vecchi confini» 
C'è una via per (are avanzare la discussione tra si 
e no, oltre la contrapposizione frontale? È una via 
•stretta» dice Lucio Magri, che critica fortemente la 
relazione di Occhetto. Risponde Alfredo Reichlin 
con un «richiamo alla realtà». «Siamo tutti ben oltre 
i vecchi confini», dice indicando la costruzione di 
un «moderno blocco sociale riformatore». E il si di 
Massimo D'Alema strappa l'applauso più lungo. 

ALBERTO LSISS 

• • BOLOGNA. -La nostra di­
scussione rischia di non supe­
rare un contrasto cosi profon­
do se non facciamo tutti uno 
sforzo per ripartire, laicamen­
te, dalla realtà»: l'appello, alla 
fine di una mattinata densa di 
toni politici forti, ancora sotto 
l'impressione suscitata dal te­
so intervento di Tortorella e 
dal suo malore, viene dalla 
voce pacata di Alfredo Reich­
lin. Prima di lui le ragioni del 
si e quelle del no si sono an­
cora scontrate nelle parole di 
Lucio Magri, di Piero Fassino, 
di Fausto Bertinotti. Discorsi 
già nel merito dei contenuti in 
gioco nella «fase costituente» 
ma comunque segnati dal pe­
so di una divisione che non si 
vede ancora bene se e come 
può essere superata. Proprio 
Magri parla di una «strada 
stretta»: la minoranza che si e 
opposta a Occhetto («una 
parte forte del partito») non 
può limitarsi a scommettere 
su un insuccesso della costi­
tuente, perché cosi verrebbe 
meno l'obbiettivo di quel rin­
novamento radicale che in 
fondo è comune alle tesi che 
si fronteggiano. Né servono 
•pasticci'. La competizione sul 
•come e il perché» della fase 
costituente é dunque il sentie­
ro arduo di un confronto che 
riguarderà anche il -se» questo 
processo potrà condurre allo 
sbocco ora prospettato dalla 
maggioranza. Ma Magri - e 
con lui gli altri no - poi con­
cede ben poco alla relazione 
di Occhetto, giudicata proprio 
sui contenuti «deludente e ge­
nerica». 

Per Reichlin invece la «novi­

tà e corposità» del discorso 
del segretario non dovrebbe 
essere negata. Il principio di 
realtà che egli richiama dice 
che l'identità di un partito -e 
certo tante cose, storia, idee, 
speranze», ma è soprattutto la 
sua «funzione reale», al di là 
dell'»idea che ha di sé». E oggi 
i mutamenti del mondo -im­
pongono» ai comunisti italiani 
di tornare a dare la -prova» di 
saper »fare concretamente la 
storia del proprio paese». Il 
•latto - dice ancora Reichlin -
è che già siamo tutti ben oltre 
I vecchi confini, e ovunque i 
nomi e le forme storiche e po­
litiche non corrispondono più 
alle cose». Per la prima volta 
dopo tanto tempo - sottolinea 
il dirigente comunista - «si tor­
na a parlare di politica in sen­
so forte, e mi stupisce che po­
co ci si misuri su questo». Rei­
chlin non condivide •l'ottimi­
smo dei modernisti»: si tratta 
di fronteggiare «una trasforma­
zione di fatto della prima re­
pubblica che può sfociare ver­
so lidi ignoti». I mutamenti 
qualitativi della società italia­
na, il nuovo contesto mondia­
le non possono essere affron­
tati dividendosi tra «apocalitti­
ci e integrati», ma riconoscen­
do proprio in questi processi 
lo -spiazzamentc» della vec­
chia forma partito: «Andare ol­
tre i confini del Pei storico si 
giustifica non per cedere le ar­
mi ma proprio per la nuova 
natura del conflitto, e del pro­
blema della democrazia mo­
derna». E ormai tempo di 
creare le condizioni di una al­
ternativa, dinamizzando il 
rapporto col Psi, non illuden­
dosi che possa esserci una 

•alternativa comunista». Il 
•cuore politico del congresso 
- conclude Reichlin - è mette­
re in campo una forza capace,. 
di ridar parola alle forze reali ' 
che possono dar vita non solo 
a una maggioranza parlamen­
tare ma a un moderno blocco 
storico riformatore». 

Ma l'applauso più lungo, 
nel tardo pomeriggio, va a un 
altro autorevole sostenitore 
della «svolta», Massimo D'Ale­
ma. Anche il suo é un richia­
mo, a tratti brusco, alla realtà. 
Le trasformazioni del mondo 
avvengono sotto «spinte diver­
se, anche di libertà - dice il 
direttore dell'Unità - ma un 
segno forte lo ha dato una fa­
se senza precedenti di svilup­
po e di innovazione del capi­
talismo». É la forza d'urto di 
quest'onda che ha accelerato 
il crollo dei regimi dell'Est, 
che ha evidenziato la crisi dei 
•riformismi nazionali» ad 
Ovest. Che si é accompagnata 
ad una «drammatica battuta 
di arresto del movimento di li­
berazione del Sud del mon­
do». La sfida dunque è «rico­
struire le ragioni e la prospetti­
va della sinistra, su scala mon­
diale». È giusto per D'Alema 
l'orgoglio di Tortorella quan­
do dice: altri hanno infangato 
il nome del comunismo, lo 
cambino altri. Ma questa é la 
via di una •testimonianza se­
parata dai processi reali». Non 
si tratta allora di 'abiurare il 
passato» ma di aprirsi la stra­
da al futuro facendo confluire 
•le verità, non gli errori, di 
un'Idealità comunista, ma an­
che altre verità». Un «processo 
di innovazione e costruzione 
organizzativa» - dice D'Alema 
riferendosi all'obbiettivo del 
congresso: non un «atto de­
miurgico». Una direzione che 
se si imbocca con «forza e 
coerenza» può cambiare le 
cose in Italia. Certo il blocco 
non si rimuove «con un'opera­
zione polilicista», ma con un 
•movimento dì lotta e la co­
struzione di uno schieramento 
sociale alternativo» capace di 
un'idea politica •forte»: la de­
mocrazia dell'alternanza e 
un'alternativa che «può attrar­

re forze, aprire un dialogo a 
sinistra». D'Alema condivide i 
termini con cui Occhetto ha 
impostato la questione dei 
rapporti col Psi. Certo Cnxì -
osserva - non può discutere 
col Pei come Brandt potrebbe 
fare con Honecker. «Noi sap­
piamo di dover andare oltre 
noi stessi. Se il Psi si Interro­
gasse anche sulla coerenza 
del proprio riformismo il dia­
logo sarebbe più agevole. Noi 
puntiamo a questo, perché da 
ciò dipende per tanta parte il 
futuro della nostra democra­
zia». 

E alla fine D'Alema ripren­
de e precisa la sua proposta 
di un «governo costituente» 
del partito, che «non ha avuto 
- dice - una grandissima for­
tuna». Una proposta che non 
pensava certo di conciliare il 
si e il no nel 'forse», né voleva 
riprislinarc, come qualcuno 
ha sospettato, il -centralismo 
democratico». Ma si propone­
va un obiettivo politico: il rico­
noscimento che dal no sono 
venute anche proposte, idee, 
contenuti, «valori che possono 

e debbono contribuire a dare 
un segno al nuovo che si vuo­
le costruire», a fronte natural­
mente di un «impegno pieno» 
nel processo costituente. 

Il consenso tributato dalla 
grande platea del Palasport al­
le parole di D'Alema ha ri­
messo in campo questa pro­
posta? La risposta arriverà so­
lo oggi. Ieri dalla tribuna sono 
sembrate prevalere le diffiden­
ze. Poco dopo il direttore del­
l'Unità ha parlato quello di Ri­
nascita, Alberto Asor Rosa: 
una argomentazione dura­
mente critica sull'inadegua­
tezza teorica con cui é stata 
aperta la "svolta». E prima di 
lui Bertinotti e Garavini aveva­
no insistito sull'assenza di 
un'adeguata riflessione del 
partito sulla «questione socia­
le*. Non basta dire che si è vi­
cini ai lavoratori - aveva os­
servato il segraterio della Cgil 
- quando tra operai e sinda­
cato emerge una lacerazione 
•drammatica» come quella in 
atto sulle piattaforme dei me­
talmeccanici. E tutta la lettura 
dell'attuale fase di innovazio­

ne capitalistica e delle sue po­
tenzialità conflittuali a manca­
re. 

Un discorso che, a sua vol­
ta, non ha trovato molta corri­
spondenza negli interventi del 
si. Piero Fassino ha rivendica­
to la continuità di fondo tra la 
linea del 18 Congresso e la 
svolta di Occhetto. Non c'è 
•cesura», ha detto, ma «coe­
renza» nel completare un 
•processo di rifondazione». 
Giulio Quercini ha indicato il 
pericolo di «dilatare I nostri 
contrasti oltre i limiti dei dis­
sensi reali», insistendo sull'ob­
biettivo di non chiudersi in lo­
giche meramente correnlizie. 
Apprezzamenti per alcune 
delle cose dette da Aldo Tor­
torella sono venuti, alla fine 
della giornata, da Giovanni 
Berlinguer. Il discorso sulle 
•nuove regole» di democrazia 
intema però, secondo Berlin­
guer, non deve essere limitato 
all'attuale articolazione del 
Pei ma prevedere la parteci­
pazione -Inter parcs» degli al­
tri interessati alla costituente. 
Il suo è poi stato un forte ri­

chiamo ad aprire l'iniziativa 
politica all'esterno (>le diffi­
coltà dei sindacati, il movi­
mento studentesco, il disar­
mo») piuttosto che dedicarsi 
allo «scardinamento» della 
mozione avversaria. Luciana 
Castellina ha invece criticato 
le posizioni espresse da Oc­
chetto in campo intemaziona­
le: «Ha usato accenti in parte 
diversi - ha detto - tuttavia è 
rimasto assai al di qua della 
svolta necessaria». 

Molte voci di donne, infine, 
hanno intessuto dalla tribuna i 
temi di quello che è stato defi­
nito un congresso parallelo»: 
da Franca Cniaromonte (un 
no che si è espresso «senza 
firmare alcuna delle tre mo­
zioni» ma aderendo al docu­
mento «La nostra libertà é nel­
le nostre mani») a Claudia 
Mancina, che ha sostenuto 
con forza la «svolta», ma ha 
convenuto con la Cniaromon­
te nel giudicare sbagliato il 
concetto di «sintesi» tra la cul­
tura delle donne e altre cultu­
re indicata nella relazione di 
Occhetto. 

Pintor parla di «scissione», 
scoppia un caso. Ma la platea 
mancia segnali distensivi 
Un «caso Pintor» si insinua nella seconda giornata 
congressuale, lasciando aperto un interrogativo: 
quel fondo sul Manifesto contiene un appello alla 
scissione? Qualcuno minimizza, altri reagiscono, 
mentre la platea dei delegati continua a lanciare se­
gnali distensivi. L'apertura è dedicata alle donne, ciò 
che segue è il brulichio di una comunità in pieno la­
voro. E Pajetta. nella confusione, sbaglia riunione... 

SBROIO CRISCUOU 

! • BOLOGNA. Il barometro 
degli applausi segna bel tem­
po. O almeno un variabile 
tendente al bello. La divisione 
c'è. il confronto non prevede 
svendile o saldi, ma da una 
parie e dall'altra si lavora per 
ricucire i lembi che combacia­
no. Lo fanno molti oratori del 
«si» e del «no», e la platea in­
coraggia questo sforzo, lo ac­
compagna, lo asseconda, con 
un sapiente dosaggio colletti­
vo di segnali. Prendiamo il di­

scorso di Tortorella, prima del 
bagno di paura per il suo ma­
lore. L'avversario della -svolta» 
occhettiana invita a «difendere 
il nostro nome e la nostra 
bandiera», la platea resta 
composta: aggiunge che «altri 
dovrebbero cambiare il nome 
che portano» e scroscia un 
applauso. «Ci battiamo per un 
partito autenticamente di sini­
stra», esclama senza provoca­
re reazioni; «È tempo che la 
De si collochi all'opposizio­

ne», e le mani si spellano. Ap­
plausi copiosi anche alla criti­
ca del «machiavellismo dete­
riore che lega fini e mezzi» di 
altre forze politiche, ma il si­
lenzio impera quando Torto­
rella mette in discussione un 
caposaldo della proposta di 
Occhetto come l'individuazio­
ne dei famosi soggetti sociali 
e politici che dovrebbero col­
laborare alla costruzione della 
nuova formazione politica. In­
somma, gli assensi sono un 
po' scontati, i silenzi no, e per 
questo si caricano di significa­
ti. Lo scontro vero, duro, tena­
ce, rumoroso, stavolta si è ab­
bondantemente consumato 
nelle sezioni. La caccia al vo­
to congressuale degli incerti è 
durata quattro mesi, non sen­
za cadute di stile, e non 
avrebbe più molto senso pro­
seguirla ad oltranza. Chi è ve­
nuto a Bologna ha in tasca 
una delega ben precisa. I 

«rapporti di forza» fra i tre 
schieramenti sono netti. La 
vera posta in gioco non è più 
la conta tinaie», ma II grado 
di coesione con cui il Pei af­
fronterà, nell'ordine, l'immi­
nente campagna elettorale e 
l'avvio della fase costituente. 
Perciò la platea, d'istinto, pre­
dilige e sceglie quasi sempre 
l'applauso «neutrale». 

In questo clima, assoluta­
mente originale se si pensa a 
tanti congressi di altn partiti, 
nasce come un fungo veleno­
so un caso Pintor». La deriva, 
si intitola l'editoriale di ieri del 
Manifesto, che afferma il peg­
gio possibile sulla relazione di 
Occhetto. Pintor ha toccato un 
tasto esplosivo: ha attnbuito al­
la linea del segretario una «po­
tenzialità scissionista», aggiun­
gendo di seguito: «Sarebbe 
una pessima cosa se la preoc­
cupazione unitaria significas­
se, in questo congresso di vita 
o di morte, reticenza. Vent'an-

ni fa, in questo stesso luogo, 
dissentimmo in tre. Oggi dis­
sente un terzo del partito, una 
bella forza...». Come interpre­
tare? Dal fronte del no giungo­
no voci comprensive: «Non è 
che Pintor esageri, è che è 
brutta la relazione di Occhet­
to», dice Natta. «Pintor è un 
giornalista brillante che fa il 
suo mestiere, mentre ad altri 
spetta il compito di fare bene i 
dirigenti politici», minimizza 
Libertini. «Pintor coglie la gravi­
tà della situazione, che mi pa­
re stia sfuggendo a molti», ri­
lancia Cossutta. Invece Paletta 
reagisce: "Mi è parso il peggior 
articolo che abbia mai scritto 
un giornalista. Credo che Pin­
tor sia stato eletto anche coi 
voti del comunisti». Il sindaco 
di Bologna, Imbeni, getta ac­
qua sul fuoco: «Non mi pare un 
invilo alla scissione. Addebita 
ad altri una simile eventualità. 
Mi pare che sia un addebito 

del tutto infondato». Mussi ta­
glia corto: *ll congresso sta rin­
viando al mittente l'appello al­
la scissione di Pintor». Un caso 
chiuso sul nascere? Forse lo 
sapremo leggendo il Manifesto 
di oggi. 

Le mimose, almeno cinque­
mila mazzetti, spruzzano di 
giallo la seconda giornata con­
gressuale, aperta sui temi 
dcll'8 marzo da Romana Bian­
chi, ministro ombra per le pari 
opportunità. Il dibattito, esau­
riti gli interventi più attesi, in­
contra un fisiologico ma con­
tenuto calo di attenzione. Il 
parterre della palazzo dello 
sport brulica, molti delegali si 
consultano, rispondono ai 
giornalisti, preparano testi. Re­
nato Ntcolini apre sul tavolo 
una borsa, sfodera una mac­
china per scrivere elettronica e 
si tuffa nella scrittura. Dalle 
gradinate degli invitati qualcu­
no, chissà mai perché, indiriz­

za un paio di fischi a Chicco 
Testa, che dal podio parla del­
la chiusura di un'intera fase 
storica». Magri, superfolografa-
to, con una cravatta più rossa 
del palco — ed è tutto dire — 
guadagna invece qualche ap­
plauso, ma molto «settoriale», 
quando invoca un Pei più duro 
nell'opposizione. Fuori dalla 
sala si vendono a diecimila lire 
le cassette con la registrazione 
della relazione di Occhetto; a 
trentamila la videoclip col me­
desimo soggetto. Il grosso del 
lavoro congressuale si svolge 
nelle quattro commissioni, che 
si riuniscono qua e là, con 
qualche confusione logistica. 
Paletta giunge in ritardo alla 
riunione della commissione 
politica e si giustifica: «L'ho 
cercata dappertutto, poi ho 
creduto di trovarla. I compagni 
riuniti mi hanno chiesto se 
avevo cambiato le mie posizio­
ni: erano i compagni del si di 
un'altra commissione...». 

E a sera un coro di star dirette da Gino Paoli 
Paoli, Mannoia, Fossati, Vecchioni, Branduardi, De 
Sio, Stadio, Bono, Sastri, Ciance Bologna ha avu­
to, l'altra sera, anche i suoi «delegati» in musica. In 
una serata simpaticamente Dedicata a... al con­
gresso del Pei (ma anche alla raccolta di fondi da 
destinare all'educazione e formazione musicale 
dei giovani detenuti) hanno cantato della vita e 
dell'amore. Ed è stato un successo. 

RENATO PALLAVICINI 

(•BOLOGNA Dopo le mo­
zioni, le emozioni. Quelle più 
sottili, insinuanti, personali 
che la musica suscita in cia­
scuno di noi. Dopo il grande 
rito collettivo nel catino del 
Palasport per la relazione in­
troduttiva di Occhetto. un al­
tro rito, forse meno vibrante di 
passione politica, ma non me­
no emozionante. A celebrarlo, 
tantissimo pubblico, sulle pol­
trone, seduto a terra, in piedi; 
e tanti sul palco: dagli Stadio 
ad Angelo Branduardi, da Te­

resa De Sio a Roberto Vec­
chioni, da Ivano Fossati e Riky 
Glanco a Fiorella Mannoia, 
Alessandro Bono e Lina Sastri 
vcnuli a Bologna, gratuita­
mente. E a tessere le fila di 
questo omaggio in musica al 
congresso del Pei (ma non 
solo), Gino Paoli, promotore 
dell'iniziativa. 

Dedicato a... era il titolo di 
questa serata, organizzata dal­
la Cooperativa soci deìVUmtà. 
dalla Federazione del Pei di 
Bologna e dall'agenzia »Hey 

Ma», e che è stata presentala 
da Paola Pitagora. Un clima 
bello, rilassato, quello che si è 
respirato nella grande sala del 
Palacongressi della Fiera di 
Bologna. Tanti giovani e tanti 
meno giovani, gente di Bolo­
gna e delegali al congresso, 
trattenuti fino a tardi al Pala­
sport e poi arrivati alla spiccio­
lata ad affollare la già piena sa­
la del Palacongressi. E si è re­
spirata un'aria buona, quella 
della migliore canzone italiana 
d'autore, rappresentata de­
gnamente da chi era sul palco. 

Canzoni non solo per so­
gnare, ma anche per riflettere, 
canzoni d'amore e canzoni 
•impegnate», senza retorica 
ma con immediatezza, rigoro­
samente dal vivo, calorosa­
mente improvvisale in un fina­
le a richiesta che ha costretto 
più di un protagonista della se­
rata a dei bis non previsti. Alla 
fine, su tutti, il grande Paoli, 
prima in duetto con Alessan­
dro Bono e Ricky Gianco, poi 

nel finale da solo, infilando 
una dietro l'altra alcune tra le 
sue perle più belle di questi ul­
timi anni. 

Protagonista della serata e 
dell'iniziativa, Gino Paoli ci ha 
raccontalo come è nata in lui 
l'idea di una serie di concerti 
(questo di Bologna, viene do­
po quelli tenuti al Filangieri di 
Napoli e a Casal del Marmo a 
Roma) i cui incassi verranno 
interamen:c devoluti a soste­
gno dello sviluppo della musi­
ca e dell'educazione musicale 
nelle carceri. -Sono stato tra i 
primi — ha dello Paoli — ad 
andare a cantare nelle carcen. 
ma quando avevo finito la mia 
esibizione, me ne andavo via 
con un grande senso di tristez­
za e di impotenza. Mi sentivo 
come quello che dà le mille li­
re al povero e poi volta l'ango­
lo. Con una spesa limitata mi 
mettevo a posto con la co­
scienza. Poi, quando sono sta­
to eletto deputato, come indi­
pendente nelle liste del Pei, mi 

sono posto il problema di far 
valere questo mio mandato e 
di fare qualcosa di utile per chi 
stava in carcere». Da qui è nata 
dunque l'idea di raccogliere 
fondi, anche con la collabora­
zione del Ministero di Grazia e 
giustizia, da destinare alla for­
mazione musicale dei giovani 
carcerati, fornendo loro stru­
menti, insegnanti ed anche la 
possibilità di sbocchi profes­
sionali, una volta scontata la 
pena. 

•Nelle carceri — prosegue 
Paoli — c'è molta droga. Il 
cammino della musica asso­
miglia a quello della droga. 
Tutti e due sono dei viaggi in 
cerca di qualcosa, ma la musi­
ca consente il ritomo e la cre­
scita, non ti fa avvitare in un 
percorso senza uscita. Biso­
gnava dunque fare qualcosa. E 
bisogna fare qualcosa soprat­
tutto per i bambini, figli di de­
tenute, nati in carcere e co­
stretti a starci fino a tre anni 
per essere poi tolti alle loro 

madri e dati in affidamento. 
Sono stato — aggiunge Paoli 
— nei giorni scorsi nel carcere 
femminile di Rebibbia, per ce­
lebrare l'Otto marzo e a vedere 
quei poveri bambini ti si strin­
ge il cuore. Bisogna fare asso­
lutamente qualcosa, una legge 
o che so altro, ma bisogna 
muoversi». 

E da questo congresso, Paoli 
che cosa si aspetta? >Ho molta 
fiducia in Occhetto e spero che 
tutto il partito abbia fiducia in 
lui. anche se le posizioni sono 
diverse. Ho fiducia in una forza 
"rossa", di sinistra non irrigidi­
ta in correnti, ma in cui preval­
ga la dialettica e non il litigio, 
le idee più che le bandiere e le 
ideologie. Credo — conclude 
Paoli — che la proposta di Oc­
chetto non sia tanto cambiare 
il nome, quanto piuttosto cam­
biare il "partito". Un partito 
nuovo che nspetti le individua­
lità e le coscienze di tutti. Ma­
gari anche di chi sbaglia, per­
ché credimi, chi sbaglia pnma 
o poi arriva alla cosa giusta». 

Alfredo Reichlin durante il suo intervento 

Vìa i politici dalle Usi? 
C'è qualche distinguo 
ma la proposta convince 
E Altissimo applaude 

RAFFAELE CAPITANI 

• I BOLOGNA La proposta di 
Occhetto di non partecipare 
con rappresentanti politici del 
Pei ai comitati di gestione del­
le Usi che dovrebbero formar­
si dopo le elezioni ammini­
strative di maggio è stata ac­
colta da un lungo e fragoroso 
applauso dei congressisti. Sa­
rà un argomento di cui nei 
prossimi mesi si discuterà 
molto dentro e fuori il partito. 
Renzo Imbeni, sindaco di Bo­
logna, è d'accordo e non 
sembra preoccupato che a 
Bologna e in Emilia Romagna 
al governo delle Usi ci siano 
proprio i comunisti. È del re­
sto vero che i comunisti bolo­
gnesi avevano sollevato il pro­
blema nella loro recente con­
ferenza programmatica. 'Ri­
tengo che sia una proposta 
coerente - ha osservato Imbe­
ni - con la linea da noi soste­
nuta di distinguere il piano 
politico da quello amministra­
tivo e di stabilire con più chia­
rezza le funzioni dei diversi 
ambiti». 

A Bologna la sanità «va be­
ne dal punto di vista medico 
mentre la gente si lamenta, di­
ce Imbeni, della burocrazia di • 
cui la «presenza del partiti è ' 
un aspetto». 

Remo Mezzetti, comunista, 
presidente dell'Usi n. 16 di 
Modena, era sugli spalti del 
palazzetto dello sport quando 
Occhetto ha lanciato la pro­
posta. «Concordo - afferma -
che si tratta di stabilire quale 
deve essere il ruoto degli am­
ministratori e dei tecnici, indi­
viduando le responsabilità de­
gli uni e degli altri». In parla­
mento la riforma stagna. «Ho 
letto la proposta di Occhetto -
continua anche come una 
pressione verso le altre forze 
politiche perché si affronti il 
problema della riforma». I po­
litici debbono occuparsi di 
programmi, indirizzi, controlli, 
mentre ai tecnici deve essere 
affidata la gestione. «L'ammi­
nistratore quando sconfina 
nella gestione sbaglia - osser­
va - ma anche quando il tec­
nico vuole occuparsi di indi­
rizzi commette un errore. In 
Emilia Romagna, sconfina­
mento e commistione mi sem­
bra che siano stati nella mag­
gior parte dei casi evitati». Ma i 
tecnici come dovranno essere 
scelti, quale posizione dovran­
no avere? Mezzetti risponde 

che la gestione va affidata a 
tecnici con contratto di lavoro 
privato e a scadenza perché 
cosi si può garantire che 
quando uno sbaglia o non sa 
fare il proprio mestiere si 
cambia. Per governare le Usi 
guarda al modello dei consigli 
di amministrazione delle mu­
nicipalizzate. Il sindaco di Pe­
saro, Aldo Amati, fa qualche 
distinguo. Tiene a sottolineare 
che non tutte le Usi sono am­
ministrate allo stesso modo e 
che ci sono anche quelle do­
ve si lavora bene. Condivide la 
proposta di Occhetto se ciò 
vuol dire «separare la politica 
rispetto alla gestione». Questo 
è un «discorso giusto». Ma 
Amati non vorrebbe che si fi­
nisse per credere che «metten­
do i politici alla porta si risol­
vano tutti i problemi». -Se non 
c'è una riforma - continua -
nulla dice che i tecnici possa­
no garantire il corretto funzio­
namento delle Usi. Va poi te­
nuto conto che i politici ogni 
cinque anni debbono rendere 
conto agli elettori, i tecnici, in­
vece, no». 

La riforma del sistema sani­
tario nazionale non sarà mai 
efficace «se i partiti non usci­
ranno completamente di sce­
na. Ad essi deve rimanere 
esclusivamente la competen­
za nelle scelte di politica sani­
taria da esprimere attraverso 
le assemblee elettive a livello 
locale, ma la gestione deve 
essere posta in mano a pro­
fessionisti senza alcun organi­
smo politico intermedio». Lo 
ha ribadito il sen. Giovanni 
Berlinguer, in una intervista 
che sarà pubblicata sul prossi­
mo numero della rivista «Isis». 
Berlinguer, ministro della sani­
tà nel governo ombra del Pei. 
critica anche il disegno di leg­
ge presentato dal governo sul­
la nlorma sanitana. Altissimo, 
segretario del Pli, ha espresso 
apprezzamento per la propo­
sta di Occhetto. «Come atto 
esemplare di autorìforma del­
la politica - ha detto - ci pia­
cerebbe vedere il nuovo Pei 
non opporsi al disegno di leg­
ge del ministro della sanità De 
Lorenzo e non fornire con d ò 
sponde a quegli ambienti del­
la maggioranza, che pur vin­
colati dal programma, lavore­
ranno per non consentire la 
spoliticizzazione della sanità 
voluta dal Pli». 

Gino Paoli 

Questionario del «Cattaneo» 
«Io, delegato comunista» 
Sessanta domande 
per un sottile identikit 
• i BOLOGNA Con un que­
stionario di sessanta do­
mande l'Istituto Cattaneo di 
Bologna intende tracciare 
l'identikit del «popolo co­
munista» che partecipa al 
diciannovesimo Congresso 
del Partito comunista italia­
no. 

Il questionario, rigorosa­
mente anonimo, si inserisce 
nel quadro di una ricerca 
più ampia sui partiti politici 
italiani ed europei avviati 
dal Cattaneo. 

Tra le domande proposte 
ai 1092 delegati al congres­
so, molte riguardano aspetti 
del «privato» dei militanti: 
dalle condizioni economi­
che e le simpatie politiche 
dei genitori, al giudizio sulla 
loro vita oggi e in rapporto 
a 5 anni fa; dall'atteggia­

mento nei confronti della 
religione alla richiesta di 
quale rapporto potrebbero 
tenere se un amico abban­
donasse il partito. 

Molte e dettagliate anche 
le domande più prettamen­
te politiche. 

Dalla richiesta di sintetiz­
zare in una frase quale do­
vrà essere il futuro del parti­
to a quella della preferenza 
data alle possibili alleanze 
del Pei. 

Non mancano poi do­
mande sulla democrazia, 
sul marxismo e su quale sia 
il paese preferito, di quale 
tradizione ci si senta eredi 
(quella rivoluzionaria fran­
cese, quella sovietica, nes­
suna delle due o altre), su 
quali, infine, siano le priori­
tà per la società di oggi. 

l'Unità 
Venerdì 
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